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Lia prima volta che intesi aver dato agli eruditi ca- 
gione dì lunghe dispule il dubbio, te tiera o ideale fosse 
ì* esistenza delta Beatrice dèi Divino Poema, altri non ri' 
^guardandola se non come Un simbolo della filosofia, altri 
della teologìa, non seppi riavermi dallo stupore , parendo» 
mi impossibil cosa che s'avesse a far téma di seria qui- 
stìone fin soggetto di tanta evidenza* 

Le replicate letture della Divina Commedia e della 
Vita Nuova mi taffennarono Sempre più nella credenza, 
die Beatrice fosse Vimagine di donila veramente amata da 
Dante; né d'altro per certo in era bisogno a convincer- 
mene y perchè io credo che in siffatte cose le ragioni del 
sentimento possano tal fiata valere almeno quanto quelle t 
che viene sottilmente indagando t erudizione . 

Parvem altresì che questa verità, onde la mia ani- 
ma andava presa si forte > potesse dar argomento ad un 
Canto, nel quale il divino Poeta, deposta la ghibellina 
fierezza* vi venisse piuttosto ritratto nell'amore e nella co- 
stante gentilezza del cuor suo, a quella guisa che le sem- 
bianze di Lui, effigiate da Giotto e di recente scoperte, 
colla lor tanta dolcezza ci traggono a temperare nel no- 
stro pensiero l'austerità di un aspetto, che eravamo usi a 
credere il solo dantesco. 



Permasa che la .poesia non debba .mai scompagnarsi 
dalla votila , ma farne anzi maggiormente rifulgere lo 
splendore; nei versi , che ora offro ai pubblico , cercai di 
attenermi fedclìnente alla storia ; e. se alcuna lieve licenza 
mi presi,, noti nutricai di giustificar Iq, s nelle note. 

■ 

Sarei ben contenta- se i' itymagine,c/ie ivi tentai ritrqr 7 
re di Dante e. .di' JìeMfriqe» tornar, pelose feeoiida di al- 
cun gentile e nobile sevtiimcpux. • 



Verona W Aw*$ • '«È». .', • '..... , , ; 
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( Vedati la nota (**) *« /»«<?, dopo quelle della chiarie*. Autrice. 
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DANTE e BEATRICE 



I. 



« tira di maggio un bel mattiti sereno » , 
E parea più giocondi i suoi zaffiri 
Stendere il ciel sopra Fiorenza. -7- Un lieto 
D' augurj e di saluti mormorio 
Risuonava per l'aere senza nube \ 

A festeggiar la nova primavera. 

Oh veramente il tuo leggiadro nome 

Ben ti stava in quel dì, Città de' fiori W; 

E parean per incanto trasmutarsi 

In rosei giardini le tue vie; 

E vaghi intrecci di novelle fronde - 

Fiorian le tue, magioni, ed eran fiori, 

Ed eran serti interpreti d'amore, 

Che i dolci arcani ne svelavan . . . Trepide 

Attendeano quel di le giovinette, 

E le deserte soglie eran compiante ! 

Oh dell'antica età semplici, schiette, 
Libere giojel Oh quanta in cor dolcezza 
Mi scende solo in- rammentarvi l - Oh degno 
Beii era che in tal dì la prima volta, 
A 1 teneri anni suoi, quel divo Spirto,. . 
Che ali 1 Italia donò favella e canto, 
Vedesse Lei, che gli guidò le penne 
Agli ardui voli, cui nessuno aggiunse, 



(6) 
E più tardi nell'alte fantasie 
Gli apparve « entro una nuvola di Cori, 
« Che dalle mani angeliche saliva, 
« E ricadea ! » 

Fervono allegri balli, 
E musiche soavi entro la casa 
Di Folco Portinari. Incoronate 
Son di rose le mense, e lietamente 
L'ospitai tazza propinando giva; 
Ch' Ei le gentili costumanze ha sacre, 
Onde s' allieta la città natia . 

Han seguilo giocondi ivi i lor padri 

Fanciullette e fanciulli, e insiem si danno 

A trastullar amabilmente. Un d'essi 

(Grave più che l'età sua noi comporti, 

Novenne appena ) sta tacilo e immoto 

Contemplando da lunge una leggiadra, 

Più tenera di lui , cara fanciulla . 

Bionda era, e bella, e di gentile aspetto, 

E negli atti soave e nella voce; 

Ma il suo sguardo, oh ! il suo sguardo era celeste, 

E parte vi lucea di quella possa, 

Che poi di cielo in ciel l'inclito amante 

Fino al trono di Dio tragger dovea. 

Oh il primo punto, quando amore il vinse, 
Oh sol puote Ei narrar, sol Egli il puote; 
Si fu uòvo miracolo e gemile l 
« Lo spirto della vita, che dimora W 
« Nel profondo del cor, nel più segreto, 
« Tremò si forte , allor com' io la vidi 
a La prima volta, che di fuori apparve 
« Fin nei menomi polsi orribilmente ». 
« — Ecco, egli grida, un Dio di me più forte 
a Sen viene. a possedermi! Octfhi beati, 
a Ecco già parve la letizia vostra ! » — 
Disposata ad amor l'anima sua 

Fu da quel giorno con eterni nodi ; 
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E quella giovenissima Angioletto 
Crescea così , che d' un mortai la figlia 
Non parea, ma di Dio veracemente. — 



IL 



Sia che al guardo mi splenda il caro volto 
D'innocente 'fanciulla, a cui la vita 
Di rosei giorni intrecciasi, giocondi 
Al par delle ghirlande > ond' hanno fregio 
Le moltissime chiome ; o sia eh 7 io miri 
Yergin pensosa erger al cielo il guardo, 
Quasi ragion della mestizia arcana 
Chiedendo, e un gaudio ch'ella brama e ignora;. 
O cinte al erin le nuziali rose, 
Muover la veggia trepidante all'ara: 
Sempre nel cor misterioso un grido 
Mi suona, sempre nel pcnsier mi torna 
L' alto destin , a cui chiamata ha Iddio 
Quésta dell' uom compagna, e quanto chieggia 
Dal suo cor, e dall'opra, e dall'intera 
Sua vita la progenie , ond' ella è madre . — 

Perchè, Signore, statuir ti piacque 
Sì povero , sì fragile, stromento 
All'opra grande? E noi de' sacri affetti, 
Noi far custodi? Serbatoci noi 
Di quel sì caro a Te consorzio santo, 
Che famiglia si noma, e d'onde surge, 
Qnal da pianta immortai ramo fecondo, 
Della patria e degli uomini l'amore? — ■*• 
Fiamme divine, il focolar paterno 
Solo v' accende di perenne vita ! — 
Oh se dovunque si sospira e prega 
Questo infallibil ver splender potesse, 
E suscitarsi d'ogni donna in core, 
Forte e fecondo della luce al paro, 
Oh di nova virtude a 11 or la terra 
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Avviveriesi , ed inattese glorie 
Ricopririeno le vergogne antiche ! 
Pensa odo il carco di cotanto ufficio 
Ahi ! chi non trema? 

— Oh sciagurato! oh sceso 
Dall'utero materno entro la tomba, 
Oh fosse l'uom, che traviar s'attenta 
Costei, che è l'angiol della terrai Guai 
A lui che il dubbio entro sua mente gitta, 
A chi lo spirto ne deprava e il core! 
Oh l 1 abominio della terra è poco 
Per costor dell' inferno messaggieri ! 
Ma soprumana, assidua una forza 
Li turbi si , che del posar sia nulla ; 
Ma perenne 9 crudel , misteriosa 
Li segua una paura, e a sé d'intorno 
La diffonda n cosi, qual se di foco 
Lor segnasse la fronte un marchio infame. 
Ognun li fugga; del terren natio 
Ognun li pensi traditori, e vadano 
Errabondi; e nel dk delle battaglie 
Segno di scherno sia la lor viltade ! 
Né mai sorriso (li verace amore, 
Mai non li allegri; e a lor di padri il nome 
Nieghi natura. . . . 

Ahi ! son queste di pace , 
D'amor parole? — Se a femmineo labbro, 
Più che di giusto sdegno e di santa ira, 
Voci si addicon di preghiera e pianto, 
Deh non vogliate a noi rapire i nostri 
Soli tesori ! A noi la fede , a noi 
La speranza e l'amori — Deh nel tumulto 
Di vostre insanie scrutatrici, in quelle 
Gelate ore del dubbio, oh da noi lunge, 
Pietà di noi .... di voi , vi tenga ! ... Un giorno , 
Anelanti di vita, ahi vanamente 
Quei rapiti tesor ne chiedereste ! — 
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Resti la donna sacerdote al tempio 

Degli umani conforti. — Iddio si piacque 

D'arcana forza rivestir lo spirto 

Della fi al creatura; e ov' ella i passi 

A lui d' innanzi intemerati muova , 

Sott' esso il carco non avvieii che pieghi. 

Egli un'aureola di bellezza ha cinto 

Al suo volto d'intorno; Ei nel suo core 

Permise di bontà , (T amore abissi , 

Perchè il conforto alcun paraggio avesse 

Colla sventura; e quella man che all'uomo 

Prima profferse il mal gustato frutto, 

A lui sull'orme dell' esiglio infide 

E fiori spanda, e gli sia guida al cielo. 

Tal Tu fosti per Lui, che t'amò tanto, 
O Beatrice! — E all'anima gagliarda 
Del tuo Poeta la tua dolce imago 
Confusa hai si , che ingiganti con ella . 
Ei nell' ebbrezza dell' amor suo vide 
Splendere un raggio di beltà celeste 
Sovra il tuo volto, e a un tratto discoverto 
Gli fu novello e immensurato un mondo 
Di forme leggiadrissime e divine. 
Forse senza quel tuo sguardo pietoso, 
Tutto spezzato avria l'impeto immane 
Di quell 7 ira indomata , ed arsi i germi 
D' ogni beli 1 opra ; 1' alta e ardimentosa 
Anima forse naufragato avria 
In queir ocèano da cotante e fiere 
Tempeste esagitato, e la bollente 
Sua giovinezza si saiia consunta 
Anzi 1' ora immortai della sua gloria . — 

ni. 



>\ 



« dolce amor, che di riso ti ammanti 
E se lagrime hai pur, son più soavi 
Dell' acri gioje ; che a 1 suoi schiavi appresta 
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Quella che usurpa in terra il loco tuo. 

La voluttade; o puro amor, qual voce 

Ridirà dell'altissimo Poeta 

GÌ* ineffabili sensi , e quel soverchio 

Di dolcezza , ond' egli era ebbro e conquiso r 

Per virtù del mirabile saltilo? 

« Nullo nimico rimaneami, Ei dice W, 

« Di quel saluto nella speme sola; 

« E quand' Elia apparta da parte alcuna , 

« Tale di carità giugneami fiamma, 

« Che ad inchieste e ad offese , a tutti e sempre, 

« Con volto umile avrei risposto - amare - . 

« Ma poi eh 7 Ella il mi tolse , io dalle genti 

a Partiimi, e in loco solitario trassi , 

« D' amarissime lagrime la terra 

« Bagnando, qual battuto pargoletto. 

« E allora amor, il mio dolce signore, 

« Tutta la mia beatitudin pose 

« In ciò che mai non puommi venir meno, 

« Nelle parole a laudar Lei rivolte; 

« Ond 1 io promisi a me , che sempre e solo 

« Di quella Gentilissima la lode 

« Segno fosse al mio dir. Ha poi che l'alma 

« A lungo intesa in quel pensier si tenne, 

« Parvemi troppo da terren concetto 

« Dissimil téma , e alle mie forze impari ; 

« Perchè , d' ogni valor vóto, per lunghi 

a Giorni stetti del dir in gran disio, 

« E dell'incominciar in gran paura ». 

Sei Tu, gigante del pensier, che narri? 
Oggi i pigmei, che dan carco alla terra, 
Àrrossirien di si gentili e pure 
Confession. — Ahi d'innocenti cose 
Troppa ne vince stolida vergogna ! 
Felici i di, che vergini e possenti, 
AI par della parola, avean gli affetti! — 

Ella intanto incedea la benedetta, 
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Ornata e chiusa nella sua umiltate, 
Divina cosa agli altrui sguardi, e solo 
Di sé inconsapevole a sé stessa. 

Ma son pur brevi, e quasi erba caduchi, 
Fuggevoli com 1 ombra i dì dell' uomo ; 
E sovente lo spirto, che più tragge 
Dalle sfere sublimi, onde in pria mosse, 
Mal regge a queste gravi aure terrene I — • 
Ella moria ! . . . Degli anni suoi nel fiore, 
Già matura pel cielo , . . . Ella moria 1 — 
Oh come il cor s' aggela , e come piange , 
Oh come trema questa fragil creta, 
Beltà vedendo e giovinezza e amore 
Discender nel sepolcro, e il dolce riso 
Della speranza disparir si ratto! — 
Un vvel coperse la pietosa luce 
Del cilestro suo sguardo, e sul suo volto, 
Pallido e calmo, si oscurò per sempre 
L' imagine vivente della pura 
Anima sua, che dalle belle membra 
Al dipartirsi, illuminarle parve 
D' un 7 aureola divina , e si confuse 
Coi siderei splendori. — In queir istante 
Ineffabile, in cui Y umano spirto 
S'allaccia alla seconda eterna vita, 
S'egli avvien che un pietoso ultimo addio 
Rivolga ai mesti giorni che fuggirò, 
Sembra veggente farsi, e che prelibi 
Di quella che V attende immortai luce . 
Forse allora il tuo sguardo, o Beatrice, 
Securo scese per la prima volta 
Negli occulti del core al tuo Poeta; 
Forse ti parve allor solo qual era 
Sublime e grande V amor suo , qual era 
La memoria e il dolor che ti seguia 1 — 
Vedesti il nome tuo di gloria cinto, 



Confondersi nei secoli futuri 
Di Danle al nome e di Fiorenza , e un 7 eco 
Amorosa ridirlo ti parea, 
Infin che l'aura in questa dolce terra 
Risponda al canto, infin che scaldi amore 
Negli italici petti un cor gentile ! — 
Salve, o Divina; — e Tu per Lui pregasti, 
Che virtù tanta illanguidir non deggia ; 
Che scorta fosse a Lui d' opre leggiadre 
La purissima idea , conforto quella 
Speme che si matura oltre le stelle. 
Ed Egli allor sentì farsi più grande 
Il core; nella mente gli discese 
Eterea luce; al suo sguardo si aprirò 
Dell'umano destin gli ascosi abissi, 
E mirabili Ei vide visioni ( 4 ). 



IV. 



Fremea Fiorenza: diffidente e fiero 
Del parteggiar lo spirto avea disgiunte 
Le menti, e chiusi alia pietade i cori. 
E allor che discorrea le allegre vie 
Della discordia il demone feroce , 
Atre farsi pareano; ed eran truci 
Pensieri e volti; e la gentil favella 
Mutarsi udivi in minacciosi accenti. 
Disconosciuto dal fratello allora 
Era il fratel, dal figlio il padre; spesso 
Contaminato delle feste il gaudio 
Da ir improvviso balenar dell'armi; 
E la squilla di guerra annunziatrice 
Col fier rintocco sovente rompea 
11 dolce mattinar, e dei giocondi 
Sereni estivi gli amorosi canti. — 

Oh che ti valgon le fiorite rive 

D'Arno, e le fonti de' tuoi verdi colli, 
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Vaga Fiorenza, e i cernii oliveti, 

£ la gioja de 1 tuoi fulgidi soli , 

Se a te d'intorno sì crudel si addensa 

Bujo d' affetti , e di vendette e A odj 

Cotanta mole? — Ah te, te pur trascina 

La ria vertigin , che d' eterni duoli 

Fé 1 Italia ostel l — Deh quando Ga che amore , 

Dall'uno all'altro de 1 confini sui, 

Veracemente regni, e tal che adegui 

Degli odj il pondo ? Forse allora solo 

Espiate saran le colpe antiche 1 — 

Tu pur fosti in quel turbine travolto, 
Tu pure, o Grande; e giovinetto ancora, 
Della tua patria tra le equestri schiere, 
Pugnar tra' primi Campaldin ti vide , 
Anelante di gloria. ( 5 ) — Oh spento allora 
Non era ancor della tua vita il raggio l (•) 
Forse il più ardente allor de' tuoi sospiri 
Era che a Lei, d'ogni virtù teina. 
Con quel de' prodi il tuo nome giugnesse ; 
Ed esultavi ne' perigli, e assiduo 
Ti premea d' opre e di valor desio , 
Desio tremendo ai dì eh' agita il fato 
Del tuo dolce terren li dubbj eventi. — 

Ahi, troppo é vero, era fraterno il sangue 
Che sotto i colpi della man gagliarda 
Irrigava il terren ! ... E della cruda 
Necessità certo fremea quel core, 
Donde primo e sì forte il grido ùscio, 
Che all'eterno abominio, all'onta eterna 
Dannava Tire fratricide e il sangue. — 

v. 

Dunque gli è ver? povero umano core, 
Sempre il disio di esser felice, sempre 
Fu il più crudel de' tuoi tiranni ; — e spesso 
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Fin t' ha rapito il più genlil dei vanti 7 
Il serbar fede a una memoria ! 

— É vero, 

Dunque gli è ver! — Potéo più che il dolore 

Questa brama tremenda; e Tu, o divino, 

Quasi li fosse troppo grave il carco 

D' un affanno immortai, e Tu tentasti 

Un istante deporlo . . . . < 7 >. Alme amorose, 

Oh non piangete ! . . . d 1 està bassa valle 

S'Ei toccò il fango, Ei pur; . . . se il divin lume 

Di quello spirto si offuscò un istante 

Nell'ombra vii di questa frale argilla; 

Se a farlo salvo, del terren natio 

Non bastò il culto e l'alma disdegnosa, 

Ben il potéo rimagi ne, che amore 

Sì profonda nel cor gli avea scolpita . ( 8 ) 

Qual dopo Tore della febbre inerti 
Il signor del deserto si risente, 
E i ceppi infranti, onde Tavvinser trepidi 
I cacciatora che il guatano da lunge , 
Fulmina intorno de' grand' occhi il lampo , 
E quasi della breve onta a ristoro, 
In lunghe corse delle sabbie ardenti 
Divora i campi, ed agita più balda 
La gagliarda cervice in faccia al sole; 
Tale si scosse l'AUighier, tal surse, 
Tal die la generosa anima il volo, 
E sfolgorò della virtude al raggio, 
Bella della vittoria, e maggior fatta. 

Intorno a Lui si alzar grandi le lutte, 

Grandi al par di sua possa; — ogni pensiero, 

Ogni desir, ogn' impeto divenne 

Espiazione della colpa, ammenda 

Dell' obblio, pentimento che non muore. 

Di Beatrice e di Fiorenza i santi 

Amori si confusero in quel petto, 
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L' un dell' altro conforto ed alimento ; 

11 coraggio del ver l'una gì' infonde, 

L'altra quel della gloria. — Incede, « il guardo 

Implacabile fulmina dovunque 

I codardi; agi' ipocriti nel core, 
Siccome strai da esperta man scoccato, 
Fiero, imprevisto , acuto egli penetra , 
E ne scompon le mire, e ne disvela 

. Le libidini. Tuona in fieri accenti 
La sua parola -, e d' indelebil marchio 
Molte fronti ella imprime e molte vite. — ■ 
D'innanzi a Lui, dall'opre ree rimorsi, 
Arrossan volti, cui '1 pudore è ignoto, 
Si chinan guardi inverecondi e audaci; 
Parti nemiche e congiurate al sangue 
Franco il veggion tra lor movere il passo, 
Però che da sé stesso Ei si fé 1 parte ^; 
Infino al giorno che si addensi intero 
Degli odj il nembo sul suo capo, e invidia 

II suo trionfo squallido consumi. ■— 

vi. 

Egli allora ne andò. — < 10 ). La dolce terra, 
Ov' Egli nacque , ove le luci aperse 
Lei, eh' ebbe del suo cor la miglior parte, 
Che d' ogni suo pensier sublime e santo 
Fu la prima radice , il caro spirto ; 
La dolce terra, -ch'Ei d'amor sì forte 
Ama, e lo cui disdoro, e li cui vanti 
Gli stanno in cor, quai della madre; — - dessa, 
Crudel noverca dal suo seno il caccia ! — 
E pur, Fiorenza, tanto onor ti serba 
La tua fortuna (oh forse eri veggente?), 
Che di cotanto esiglio la vergogna 
Esser dovrà da quella luce vinta, 
Che a torrenti su te fia che riversi 
L' ira e l' amor del tuo proscritto figlio ! 
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Egli ne andò. — Pei cieli, onde ripiove 
Tanto sa lei sorriso, Ei lungamente 
Errò eoi guardo; i verdeggianti colli. 
Che a lei fan chiostra, Ei ricercò da lung?: 
Vide i fastigi de 9 sacri templi, — muto. 
Palpitante ascoltò Y eco dei monti 
Il suon ripeter delle squille osato. 
I viandanti, che moveano fl passo 
In ver Fiorenza, Egli segata col core, 
Da santa invidia ponto; — «oh, dieea, — quelli 
Vareheran le toe soglie ! — io forse, — mai ! » 
Cieca, ingrata chiamolla, e nel gran petto 
Si commosse di forte ira Y incendio; 
Ma dal duolo fu vinto e dall' amore . — 
« Cara città, poi che quel cener chiudi! » 
Proruppe, e larghe disgorgaro e ardenti 
Le lagrime a solcar quel volto austero. 
Viva gli surse innanzi una memoria, 

. Nel deserto orizzonte unica stella; 
Ei le mosse air incontro, e in lei Osando, 
Fu meno amaro il pianto ; — oh Beatrice ! — 
Andonne, ed ogni terra, ov'Ei s'accolse, 
Sacra ha l'impronta degli erranti passi. 
Quale un dì per la culla di « quel Sommo 
« D'occhi cieco, e divin raggio di mente », 
Tra le greche c\ltà surse contesa; 
E in simil guisa oggi d'illustri gare 
Cagione è il vanto d f aver pòrto alcuno 
Refrigerio del grande Esule ai danni. 



va. 



Eccolo addursi dalla mobil Siena 
Alla recente ghibellina Arezzo. 
Ivi schietta amistade in forte nodo 
Ad Uguccion lo stringe ("> ( era una sola 
La lor bandiera, e fu questa, e fia sempre 
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D 1 amor cagion non lieve ) . — Alta la fama 
D' Uguccion suona ( 12 ); che tremendo egli era 
Tra i guerrier più prestanti, e valea solo 
La foga a sostener d'una battaglia; 
Impetuoso nella zuffa, e immoto, 
Di vastissime membra agli altri tutti 
Ei sovrasta del capo, e alla gagliarda 
Persona inusitate armi fan d'uopo: 
Ha il fiero aspetto temperava un raggio 
Di franca gioja, ed al sottile ingegno 
L'arte del favellar venia seconda. 

E a lui d'intorno s'accogliea lo sforzo 
Dei profughi, e fremeano arme le menti, 
Nel desio del ritorno esagitate, 
E .mentre V ardue s' apprestavan tutte, 
Della parte comun nunzio ne venne 
Ai Signor della Scala l'Allighiero; 
E gli ajuti chiedeane , e n 1 ottenea ( 13 ). 
(Cliè se il forte Uguccion era siccome 
De' Ghibellini il braccio, Ei l'Allighiero 
N'era la mente): — ma fu invano; avverse 
Degli esuli all'ardir volser le sorli 
Combattute al Mugello ; — ond' ei re dia 
Deluso, non istanco; e te lasciava 
Tosto, o mia patria, cui gentile un fato 
Prepara accòrlo a' di più tardi, e i canti 
Ascoltarne ammirata. — Oh non precorra 
L'indocil Musa i fasti a lei si caril — 

La gran ruina ch'Adige percosse 
Vide, e varj mutò lochi e soggiorni. 
Della chinata Garìsenda all'ombra 
Ei stette meditando, e largo attinse 
Dell' Antenorea sapienza ai rivi. 
Là, fra i monti di Luni, e dove alberga 
Tra bianchi marmi il Carrarese, Ei venne 
Ospite ambito alle leggiadre case 
Dei Malaspina; ma più assai diletto 
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Amico, e sacro ai loro cuori; e tanta 
S'ebbe tra lor dolcezza e tanta pace, 
Che ripigliò la quasi obblita cetra, 
E, premio invidiato, i cari nomi 
Vesti di gloria; che del par gli fervono, 
Suggello ai forti ed ai gentili affetti, 
Nell'acceso pensier gli estri divini ( 14 >. 
L'Alpi Ei varcò; l'avara Babilonia, 

Ove il gran Seggio trasmutossi, Ei vide; 
E poi che solo all'anima affannata 
Figger gli avidi sguardi era conforto 
Nel volto austero di scienza, e all'ardue 
Palme aspirar; delle memorie in fuga, 
Corse di Francia il suol, e le famose 
Di Lutezia cercò scòle ( 15 ), ov'Ei pure, 
Povero e grande, e di stupore obbietlo, 
« Sillogizzò invidiosi veri » • 
E veleggiar a quella Isola volle ( 16 >, 
Che sovra 1' onda Atlantica si asside , 
E le lutte veder, onde matura 
In fin d'allor le sue splendide sorti 
Dei Britanni la libera contrada. 

Vili. 

Ma dal nordico ciel giù calan 1 aquile 
D'Arrigo, lungamente disiate. — 
Venne invocato a por sul fulvo crine 
La corona d' Italia ( 17 > . — Ah l' infelice 
Fatta era a quell'inferma simigliarne, 
<c Che non può trovar posa in sulle piume, 
« E con dar volta il suo dolore scherma! » 
L'Esule ei pure esulta, ei pur vaneggia 
Nella speranza, — e vi si affida, — e riede 
All'aspirar del dolce aer natio 
Fassi più forte il battito del core, 
E di dolor, di gaudio lo percote 
Un brivido indistinto e senza posa; 



E di ebbrezza ineffabile compreso r 
Riudi della sua terra gli accenti. — 
Ma dall'ospite Pisa invano Ei volge 
Cupido il guardo di Fiorenza ai colli; 
Che T incauta fidanza ghibellina 
Ahi! ben tosto fu vòlta negli amari 
Pensier' del disinganno ; e allor che sparve 
L'estremo raggio di sì lunga speme, 
E più cocente e più crude! divenne 
Di queir alma V assidua tormento, — 

E tu allor raccogliesti un'altra volta, 
O mia patria diletta. — Eccolo, il veggio 
Aggirarsi pensoso, ove più lieto 
De' tuoi cieli e de' tuoi colli il sorriso 
Si svéla ; .... ah forse ricompor gli giova , 
Entro il mesto pensier, quel che ritraggi 
Della perduta sua Fiorenza aspetto I 0*> 
E, se fama non erra ( 1Q ), udisti in prima 
Tu, patria mia, la più soave parte 
Del suo Carme divin; quella che tutta 
Della speranza nella luce brilla; 
Che del perdon di Dio si dolce parla; 
Che di celesti musiche e pietosi 
Voti risuona; ove si spesso han loco 
Gentili affetti e tenere memorie; 
Dove alfin la sua Donna Ei vede, Egli ode, 
E alfin disbrama la decenne sete. 
Forse che il limpid' aer e i rosei vesperi, 
E il verde serto delle tue pendici, 
E i giocondi del tuo fiume susurri, 
Le fragranze, i silenzj, l'armonia, 
Entro quel cor dall'ira inacerbato, 
Dall' angoscia trafitto, indusser pace ? — 

}la difforme Egli è troppo, il disdegnoso, 
Dalla turba dei mimi e dei giullari, 
Onde si piace il Sir, che a sé lo accolse. 
L'oscena celia, il folle riso abborre, 
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£ T adulata regie ; e un beneficio , 
Cui non sempre circonda il vel pietosa 
Dell' amistade , in peso è per Lui vòlta. 
Ond' Ei si tolse dell' esiglio i danni, 
E povertà riabbracciò volente, 
Anzi che tra quel vulgo umiliarsi. 
Ah s' egli , lo Scaligero , se avesse 
Riverita nell'ospite sublime 
Sempre l'anima altera, ah forse mai 
Da lui partito non saria l'acerbo 1 
Forse di qua spiegato aviia l'estremo 
Suo volo al ciel, qua forse poseria 
La spoglia, che ombra fece a tanto spirto. — 

Ove l'umbro Apennino è più deserto, 
Misero, è ver, ma sol di sé signore, 
Vagar fu visto, e d'Avellana ai claustri 
Chieder pace, sublime pellegrino. 
Là, maggior della sorte, Egli ricusa 
Rientrar in Fiorenza al duro prezzo 
D'una viltade -W; e la gigante vetta 
Del Catria forse testimon fu sola 
Di tanta lotta ; ... e si bandia Egli stesso . — 
Quante volte errabondo ove il sentiero 
È più selvaggio, delle stelle al lume, 
E sotto i dardi del meriggio, Ei lunga* 
-mente rapito stassi, e dei sublimi 
Pensier parte dal volto gli traluce 1 
Speme terrena or più noi punge; è solo, 
Sol contra tutto; ma che vai? — niegata 
Se gli è la terra, e cieli e abissi Ei corre, 
E vive nella mente creatrice 
Arcana vita, e più libero intende 
La pupilla possente in quel « sereno, 
Che non si turba mai !» — Le sue memori 
A quel lume s'informano; — il disio 
Di mortale in celeste è trasmutato; 
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Già sciolto è il voto dell'amor; — l'antico 
Di quel petto sospiro ha posa alfine ; 
Delle sue vision la più sublime 
Ei compie : — Oh Paradiso ! Oh Beatrice ! 
Ben Ei disse di Te quel che d'alcuna 
Donna quaggiuso non fa detto mai ? (**) — 
Improvviso dall'Alpi al mare un fremito 
Corse, e parean gemere intorno laure 
Consapevoli, ahi quasi, e dolorose 
Che di tanta armonia, di si divina, 
Più non sarieno in cielo apportatrici ! — 
Di benigna letizia diffuso, 
In atto pio chinò la fronte altera; 
E al fm veracemente ivi fu tratto, 
Ove sì spesso da quest' ima valle 
Del desiro sui vanni era salito. — 
a Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi 
Al tuo fedel lo — Oh viva luce eterna , 
Oh qual nota che d'angelo non sia, 
Tenterà render Te qual Tu paresti 
Lampeggiando su Lui V immortai riso? 

IX. 

il più grande d' Italia cittadino , 

O pregio eterno suo, per cui dapprima 

a Mostrò ciò che potea la lingua nostra » , 

Dante, signor dell'altissimo canto, 

Oh narrar le tue glorie io ben vorrei ; . . . 

Ma ove parlano i secoli, che vale 

La mia debile voce? — E disser mille 

Dell'ire tue magnanime, e del canto, 

E della mente a trasvolar sortita 

Dei mortali i confini e gli ardimenti; 

« Me degna a ciò né io, né altri crede ». 

Tu misuri gli abissi, e del creato 

Nelle latebre Tu lo sguardo figgi; 

D'invisibili mondi nel mistero 
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Penetri, e scruti indagator audace 
Fin la Giustizia eterna 1 — Oh la mia Muso 
Miti armonie sol tenta, e mal poi ria 
Dell'aquila seguir gli alteri voli, 
Tortore nata a mormorar d'amore 
Intorno al proprio nido! — Oh donna io sono r 
E sol mi giova la più ascosa parte, 
La più gentil dell' anima tua grande 
Trepitando indagar; — sol questo io chiesi, 
E non fu il voto lievemente audace; 
Dell'alto amor, che si t'avea trafitto, 
Bidir tentai la possa, e quale ei fosse 
Al tuo genio immortai fonte di. vita 
Unico, primo. — 

Oh si veracemente 
Di sé fé' liete queste basse ajuole 
Colei che tanto amasti 1 — Oh chi '1 contende, 
Mai non conobbe amor; e per lui muta 
È del cor la parola, e per lui spenta 
L'armonia d'ogni bello, e il freddo spirto, 
In nebbia avvolto d'erudite ambagi, 
Più il ver non scerne! — Oh che mai detto avria. 
Dante, il tuo cor? Forse che accetto il solo 
Vanto dell'irà avresti, o Tu fra quanti 
Sciolser la voce agi' inni il più gentile ? 
Tu che d! antico amor la gran potenza , 
Dopo tanti e sì lunghi anni e dolori, 
Sentivi quale ai primi di sereni; 
E all' acerba pietà de' suoi richiami 
Ti moria la parola, e rispondevi, 
« Fuori sgorgando lagrime e sospiri ? » — 
Oh Tu ben sai che non è tutta spenta 
Dei gentili la fede, e qual s' onori 
Lei che Te ritraea della selvaggia 
Vita, e adduceati al dilettoso monte 
Della virtù; Lei che dal suo beato 
Scanno scende pietosa, e piange, e trema , 
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Non forse tardo sia 1 soccorso e il votò ; 
Che amico suo ti chiama, ed obbliando 
Quasi d'esser felice eternamente, 

v Manda questo d'amor tenero prego: 
m Lo ajuia si, ch'io ne sia consolata. » — 

Fu all' imagine sua , che Tu creasti 
Le più gentili e pellegrine forme 
Del tuo peri sier; e fu di Lei l'aspetto, 
Che adombrar ti piacesti in tante e tante 
Soavi e pure d'angeli sembiante; 
Furo armonie d' amor quelle , Onde liete 
Festi dei Santi i radiosi alberghi; 
E il portento d' un guardo , che sfavilla 
Di Dio nel lume, e lo rivibra, e vinta 
Tua fralezza mortai, ti fa possente , 
Possente a sostener V eterno riso 
Oh quel portento chi concetto avria, 
Se dello spirto un dì le più riposte 
Sedi agitate non gli avesse un guardo, 
Specchio ad un' alma di celesti tempre ? 
E chi velato avria sotto i sembianti 
D'una mortai l'altissima scienza, 
Che di Dio parla, ove di Dio l'imago, 
Più manifesta che non suolsi in terra, 
D' amor ai raggi visto non avesse 
Splender da un caro e venerato volto? 
Povero il cor che qui non sente il vero 1 — 
Cosi ritrar di Lei la pura imago 

Sapesse il canto, e risuonar dovunque 

Amore i petti affanna? e a voi su tutti 

Soave torni e benedetto , o figlie 

Della mia terra , o del mio cor sorelle ! 

Forse , o m' inganno ? ma talor per mezzo 

Ai misteri dell' alma il ver balena , 

Quasi dell' avvenir segno e promessa . • . 

Deh chi sa quanti mai gentili spirti, 

A sé medesmi inconscii, e stanchi, e offesi, 
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Scioglier potrieno a voi sublime l'ali, 
Miseramente inerti e a terra prone, 
Sol che un angiol scontrassero pietoso, 
A lei simile, ond'io narrar tentai? — 
Forse, o m'inganno? — Vaticinj ha il core; 
L'aura di Dio talor gli spira intorno, 
E ignote cose gli rivela .... 

voi, 
Voi quante siete, cui concesse Iddio 
Altre vite nutrir nelle feconde 
Viscere; se talor nella segreta 
Alma vi corse di quell'aura il fremito, 
E se una brama trepida, una gioja, 
Una speranza v' assalì , non forse 
A magnanimi sensi, ad opre sante, 
A nova vita per noi surger debba 
La progenie che è nostra, oh ci conforti 
Alta una fede 1 — Vaticinj ha il core ; 
Fra i misteri dell' alma il ver balena , . , . 
Forse dell'avvenir segno e promessa 1 — 



NOTE 



(t) « Era usanza nella nostra città degli uomini e delle donne, 
come il dolce tempo della primavera ne venia nelle lor coni rade, 
ciascuno per distinte compagnie festeggiare. Per la qual cosa fra gli 
altri Folco Portinari, onorevole cittadino, il primo di maggio ave* 
va i suoi vicini nella propria casa raccolti a festeggiare, in fra li 
quali era il sopradetto AUigliieti. ... » — Boccaccio, Vita di Dante, 
giusta V antico Compendio pubblicato la prima volta dal Mi)tsi in 
Milano nel 1809. 

(2) Alighieri Dante, Vita Nuova % Part. I, §. IT. 

(3) Vita Xunw, Part. I, §§ XI — XIT. — Wlìl. 

(4ì « Apparve a me una mirabile visione, nella quale io 

vidi cose, che mi fecero proporre di non dir più di questa benedetta, 
infino a tanto che io non potessi più degnamente trattare di lei. E 
di venire a ciò io studio quanto posso, siccom'ella sa veramente ». — 
Vita Nuova, Part II, J. XLIli. 

(5) « Intantochè in quella battaglia memorabile e gran- 
dissima, che fu a Campaldino, lui giovane e bene stimato si trovò 
nell'armi, combattendo vigorosamente a cavallo nella prima schiera, 
dove portò gravissimo pericolo » . — Leonardo Aretino, Vita di Dan- 
te Alti^hieri . 

Quella battaglia, in cui fu al tutto morta e disfatta la parte ghi- 
bellina, fu data a'dì 18 di giugno del 1289, come riferisce Dino Com- 
pagni. .' . * ' ' 

(6) La battaglia di Campaldino è, come si disse, del 1289. Bea- 
trice mori il 9 di giugno del 1290. — Vita Nuova, Part. II f $ XXX. 

'7) Vita fiuova, Part. II, §. XXXVI, e segg. — Purgatorio, Canto 
XXX, così Beatrice rimprovera Dante: , 

« Alcun tempo il sostenni col mio. volto;. , . - 

Mostrando gli occhi giovinetti a lui, 
Meco '1 menava in dritta parte vòlto. 
Sì tosto come in sulla soglia fui 
Di mia seconda etade , e mutai vita, 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 
Quando di carne a spirto era salita, 
E bellezza e virtù cresciuta m'era, 
,Fu' io a lui men cara e men gradita; 
E volse i passi suoi per via non vera, 
Jmagini di ben seguendo fa^se, 
Che nulla pronmsion rendono intera ». 

(8) « Si levò un dì una forte imaginazione in me: 

che mi parea vedere questa gloriosa Beatrice con quelle vesti menta 
sanguigne, colle quali prima apparve agli occhi miei; e parea mi gio- 
vane in simile etade a quella, in che prima la vidi. ^HoV 3 inco- 
minciai a pensare di lei; e ricordandomene secondo l'oidi ne del tem- 
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pò passato, il mio cuore tomi ne io dolorosa monte a pentirti del desidé* 
rio, al quale sì vilmente s'era lasciato possedere alquanti di contro 
alla costanza della ragione. E discacciato questo cotal malvagio de- 
siderio, si rivolsero li miei pensamenti tutti alla lóro gentilissima 
Beatrice. E dico, che d'allora innanzi cominciai a pensare di lei sì 
con tutto il vergognoso cuore» che li sospiri manifestavano ciò molte* 
volle » — PUtt Nuovi , Part. II, \. XL. 

(9) Paradiso, Cant XVII, v. 68. 

« A te fia bello 

« Averti fatta parte per te stesso ». 

Queste parole di Cacciagliela, sebbene accennino propriamente al 
tempo dell'esigilo di Dante, mi parve poter riferire anche al tempo 
anteriore , siccome quelle che bene rispondono alla sdegnosa ed in- 
concussa anima di lui . 

(io) Dante fu condannata a perpetuo bando dalla patria tìel t3oa, 
'mentre era ambasciatore a Roma . Mi sembrò tuttavia licenza non 
soverchia l'imaginarlo invero in Firenze, nell'alto di uscirne esule; 
come speto non avrà taccia di presunzione l'aver cercato di adombrare 
i sentimenti, che dovettero allora commuovere quella grande anima. 

(11) V. il Balbo. Vita Hi Dante, Lib II, Gap. I. — Ho in generale 
seguito questo celebre scrittore nel narrare i casi di Dante in esigilo. 

(la) V. il Veltro /Ulcerici} di Carlo Troja, citato anche in Balbo, 
Lib. II, Con. I. 

(i3) V. il Pelli, Memorie storiche per servire ullà t'ita di Dante 
jfl/i<ifiierr\ citato anche in paino, Lib. Il, Caf>. t. 

Dante fii una prima volta in Verona, presso Bartolomeo della 
Scala ; e, per «{urlio che pare, come ambasciatore della sua parte, verso 
il i3o3; vi ritornò ni il laidi presso Cui Grande. 

(14) V \ì Purgatorio, Cant. Vili, v. ìai e aegg. 

(i5) V. il Boccaccio, Vita di Dante , il quale parla pure di qui- 
stioni dì filosofìa e di teologia , che Dante sostenne, con universale 
applauso, alla Scuola di Parigi. 

(16) Che Dante abbia visitato l'Inghilterra, ne fa fede ancorali 
Boccaccio, che in un'epistola poetica al Petrarca scrive, aver Dante 
veduto Parisio* dndum , extremosque Britanno*, 

(1}) Arrigo VII imperatore prese la corona ferrea il dì dell'Epi- 
fania del i3n,e mori in Maremma di Toscana nell* agosto del i5ii. 
Le speranze e i disinganni dei Ghibellini sono narrati in Dino Com- 
pagni e Giovanni Villani. Della parte che v'ebbe Dante è memoria in 
Boccaccio ( Vita di Dante), e in una epistola latina che Dante mede* 
sirao scrisse ad Arrigo il 16 di agosto del i3ti. — V. Epistole di Dan- 
te Allighi e ri edite ed inedite, per cura di Alessandro Torri veronese * 
Livorno. 184?. Epist. VII. 

(18) E generale osservazione de* viaggiatori , che l'aspetto di Ve- 
rona moltissimo ricordi quello di Firenze; ed a me certo è assai 
caro il far eco all'opinione di questa rassomiglianza fra la patria 
natale di Dante, e quella ch'egli si tolse in patria adottiva. 

(19) L'epoca precisa, in cui fu cominciato il Poema sacro, e in 
cui fu compiuta ciascuna delle tre Cantiche , è assai dubbia e di- 
sputata fra gli eruditi. La qnale incertezza, rispetto alla vera ero* 
oologia del Poema , sembra avere avuto origine pél fatto riferito dal 
Boccaccio, che Dante, composti appena alcuni Canti, e prima che 
ciascuna Cantica fosse condotta a compimento, usasse farne copta ai 
conoscenti ; e per 1* altro fatto , che assai mutazioni egli introdusse 
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nel Poema , por accomodarlo agli eventi , secondoché questi si veni- 
vano compiendo. , 

Balbo { Vita di Dante, Lib. II, Gap. XII.) vorrebbe pubblicato 
il Purgatorio fino dal 1 3 1 4 ; altri invece, fra i quali il D ioni ai (Serie 
di Aneddoti, N. IV, Verona, 1388 ), e il Picchioni (Cenni critici 
sulla Divina Commedia illustrata ecc. Milano, presso i Classici, 1846) 
sostengono, che la pubblicazione della seconda Cantica non po&*a aver- 
si per anteriore al i3i8: giusta la quale opinione il Purgatorio sa* 
rebbe stato veramente composto in Verona , certo essendo che avanti 
queir epoca Dante avea quivi fermata la sua dimora . Il Picchioni. 
prende in testimonio Dante medesimo , che nella prima egloga da 
lui scritta in risposta a maestro Giovanni del Virgilio , che gli avea 
suggerito alcuni tèmi da trattarsi in lingua latina , parla chiaramente 
dell'Inferno fornito, e dell'altre due Cantiche da compiersi tutta- 
via. -—Il passo dell'egloga, che il Picchioni non riferisce, è il seguente: 

« Quum mundi circuroflua corpo ra cantu, 

« Astricolaoque meo, velut infera regna, patebuut, 
m Devincire caput hedera lauroque juvahit». 
1 quali versi sono così annotati da un Anonimo contemporaneo, nel 
codice esistente alla Biblioteca Laurenziana in Firenze, e pubblicato 
dal Dionisi ( Aneddoti IV ), mantenendo l'ortografia dell'originale: 
Cum per/ecero purgatorium. et paradisum comedian meni, ut injernum 
per feci t fune ego delectabor , 

« Quanto poi al tempo che ciò avvenisse ( così continua il Pic- 
chioni ), trovandosi fra i quattro soggetti proposti da maestro Gio- 
vanni pur l'entrare in mare che fece a' danni di Genova il re Roberto 
a' venti di luglio del i3 18; così dopo quest'epoca, per testimonianza 
di Dante medesimo, debbe il Purgatorio essere stato fornito »- 

Scipione Maffei ( Verona Illustrata , Part. II, Lib. II, ) così scrive: 

« Dell'incomparabile poeta Dante Verona fu, per così dire, 

patria adottiva, poiché in essa trasferitosi con la famiglia, ci acqui- 
stò casa, beni e cittadinanza, e oi lasciò fissata la sua discendenza . 
Patria fu ancor Verona del suo immortai Poema , che qui fu da lui 
composto» o tutto, o la maggior parte». 

Laonde» senza alcuna presunzione di farmi arbitra fra le varie 
opinioni, e pur parendomi reggersi di non fiacchi argomenti quella 
che assegna verso il i3i8 l'epoca del compimento del Purgatorio, 
essendo allor Dante in Verona, credetti per me poterla adottare. 
S'aggiunga all'altre ragioni la tradizione, che in Verona di tal fatto 
è rimasta, e che è pur ricordata da Ampère ( Poyage Dantetyue, 
Paris 9 i85o). — Questa tradizione, d'altronde a me cara, intesi 
accogliere nei versi , cui questa nota, già troppo lunga , si riferisce. 

(90) Fa testimonianza di questo fatto la seguente lettera di Dante 
a un amico fiorentino: 

« È desso glorioso cotesto richiamo, col mezzo del quale 

vuoisi restituire alla patria Dante Allighieri, dopo aver egli sofferto un 
esigilo quasi trilustre? Cotal mercede merita vasi ella un'innocenza 
a tutti manifesta? Cotale il sudore e il travaglio costante negli studi? 
Lungi da uomo nodi ito nelle discipline della filosofia la sconsigliata 
umiltà di un cuore terreno, onde, al modo di certo Sciolo e d'al- 
tri infami, comporti quasi incatenato la oblazione di sé stesso. Lungi 
da uomo che predica giustizia, e che ingiuria ha patito, il pagare 
di proprio danaro coloro che l'arrecarono, quasi fossero benefatto- 
ri. — Cotesta non è, padre mio, la strada per tornare alla patria; 
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ma se altra da voi, o più tardi da altri verrà additata, che alla fa- 
ma, che all'onore di Dante non deroghi , io quella a passi non lenti 
accetterò. Che se per nessuna colale si entra in Firenze, in Firenze 

non rientrerò io giammai » — E vistole di Dante Allighieri , 

ber cura di Alessandro Torri» Epist. XIII. (') — Il testo è latino; la 
traduzióne citata è quella di Camillo Ugoni . Rispetto al luogo , dal 
qule l'epistola fu scritta, si èf seguita l'opinione del Balbo. 

(ai) « Se piacere sarà di Colui , a cui tutte le cose vi- 

toho , che la mia vita per alquanti anni perseveri, io spero di dire 
di lei quello che mai non fu detto d'alcuna ». — Vita Nuova, Park 
fi, $. XLI1I 



(*) Vedi ivi,pag. 99, la nota g) dell' editore al nome Scialo di 
sopra; e la Novella del Sacchetti n.° 5i, dove si parla d'un ghiot- 
tone parassito Ser dolo fiorentino . Costui diceva: « chi va, lecca; 
e chi sta, si secca »: ed è forse questi a cui Dante allude; la quale 
osservazione non fu sinora fatta da altri , eli io sappia. •— A. T. 

(**) Questo poemetto dovea far varie d'uno fra gli Aneddoti, Dan- 
teschi , che si riferisce alle Poesie ed Iscrizioni varie pubblicate o ine- 
dite in onore di Dante , da me raccolte ( V, « TEtruria » Firenze, an. 
i85a, pag. 44^*4^ )• Ma il ritardo che avvenne d'altro componimento, 
il quale pur era destinato per tale Aneddoto; e il non volersi da me 
defraudare pia a lungo il pubblico drl Canto venuto in mio possesso 
per cortese dono della illustre mia Concittadina % mi determinò a 
non indugiare di commetterlo alle stampe; persuaso c/te sarà fatta 
J estosa accoglienza ai nuovi versi, compagni non meno splendidi e 
degni a" applauso al pari di quelli che di recente innalzarono il volo 
a narrare le maraviglie dei Cieli e le glorie di Dio, e che giusta- 
mente meritarono all' esimia Autrice i piis lusinghevoli encomii tri- 
butatile dai principali letterati d' Italia, ( V. « l Cieli », Carme a j 
Miss Mary Som er vi Ile, di Caterina. Bon Bi emoni. Milano, i853 ). 1 
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